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«Noi donne» 
La scelta 
di andare 
controcorrente 

La nuova \cstc di -Noi donne* 
uscito in questi giorni con un nuo-
io progetto grafico e una tiratura 
spedato di 260 000 copte, è il primo 
risultato della campagna di rtcapl-
talir/nzione delia cooperativa LI-
Ocra stampa, lanciala un mese fu 
con lo slogan 'Investi sullo donne» 
L'idea di fare delle donne, lettrici, 
abbonate, gruppi e associazioni, le 
proprietarie del giornale ha Insom­
ma già cominciato a pagare Sei 
*dépliant; preparato dalia coope­
rativa per raccogliere le quote, si 
Invitano lo donne «a farsi protago­
niste dell'informazione* Sembra-
(io parole di altre epoche, non degli 
anni, del mesi ami, in cut massima 
si va facendo la concentrazione del­
la slampa In pochi 'trust; in cui 
tentate di autorevole tradizione ve­
dono minacciata la loro autono­
mia 

Dunque in un clima quanto me­
no incerto le donne di nuo\o sccl 
gono una rotta controcorrente, si 
propongono imprese che potrebbe­
ro apparire guidate più da Ingenui­
tà e da onnipotenza che non da ca­
pacità di realizzartene e afferma­
zione di propri strumenti e prodot­
ti Si può Insomma far vivere un 
giornale, un mensile autonomo, 
cdttoda una cooperativa che conta 
sulle risorse finanziarie del proprio 
capitale (da portare appunto ad un 
miliardo), delle vendite, di un ap­
porto della legge per l'editoria (e c'è 
voluta una proposta di emenda­
mento da parte della Commissione 
per le pari opportunità, perchè la 
legge comprendesse anche testate 
periodiche gestite da cooperative), 
ma su una quota ridicola di pubbli­
cità? Ed è pensabile raggiungere 
un miliardo di capitale, con quote 

di socie che vanno dalle 80 000 o 
100 000 lire (se si somma l'abbona­
mento) per quelle individuali, al 
due milioni previsti come quota 
minima per i soci collcttivi'3 

La direzione e la redazione di 
•Noi donne e la presidenza della 
cooperativa hanno fatto un po' di 
calcoli, discusso un progetto di ri­
lancio sul mercato e al rinnova­
mento di immagine del giornale, e 
hanno concluso di si Poggiando la 
loro scelta su precisi dati, politici, 
ma anche 'aziendali* 

Il giornale, intanfo, r(eap((a/(2za 
non perche sta In grave dissesto 
economico o In fase di declino delle 
proprie \cndlte ma per dotarsi di 
una reale solidità finanziaria, per 
non essere cioè costretto a ridimen­
sionare cont/nuamonte (e proprie 
finitila per scarsezza di mezzi In 
effetti •Noi donne* pattsrc di una 
pesante esclusione dal principale 
canale di sostentamento dell infor­
ma/Ione che è quello pubblicitario 
Se tutta la stampa lamenta una de* 
t urtatone, in conseguenza della 
netta supremazia acquisita dalle 
radio-tv, si può facilmente capire 
quanto stretti si fanno I margini 
per testate che non fanno parte di 
grossi complessi editoriali Rlequl-
librare in modo soddisfai ente que­
sto enorme scarto di risorse non è 
pensabile e per questo la forma 
cooperativa, che prevede un inve­
stimento economico diretto del 
proprio pubblico, è indispensabile 

Ma t'intento è tuttavia quello di 
affrontare anche II nodo pubblici­
tà, per allargare la propria quota, 
in primo luogo acquisendo nella 
gestione del giornale anche criteri 
di 'marketing» che ne alzino le ven­

dite ne consa/fdfno l'Immagine, ne 
migliorino t caratteri di regolarità 
e di efficienza nella gestione Senza 
cioè condizionare le proprie scelte 
culturali e politiche si tratta di di­
mostrare che ad esse corrispondo­
no ormai ampie e differenziate fa­
sce di pubblico e che esiste una 
«équipe» professionale in grado di 
produrre un periodico di qualità, 
anche se nettamente orientato 

Un recente sondaggio Abacus ha 
dimostrilo che la lettrice di 'Noi 
donne- corrisponde ad una figura 
di donna oggi molto diffusa e che 
sempre più sembra destinata a far­
si protagonista influente nella so­
cietà di età adulta (30-45 anni cir­
ca), con un titolo di studio supcrio­
re, per lo più con un lavoro, sposa­
ta, impegnata in attivila varicfcul-
turaii sindacali opo/JUche socia/i, 
di tempo libero), partecipe o co­
munque informata e coinvolta nel 
fenomeno del -femminismo diffu­
so; fuori da etichette, nel processo 
di affermazione nella società del 
proprio sesso 

Molte lettrici non provengono 
dall'area storica del giornale ovve­
ro l'Udt, ne da quella più recente 
del movimento femminista leggo­
no Il giornale, però, perché da que­
sti movimenti e dalle loro vicende 
sono state Interessate Sono donne 
che oltre ad interrogarsi su di sé e a 
voler mutare Identità e condizioni 
di vita, affrontano problemi e par? 
teclpanoa vicende più complessive 
e tra loro diverse Lo slogan di «Noi 
donne» è infatti *ì tuoi occhi sul 
mondo; e il giornale tenta di trova­
re un equilibrio tra temi e opinioni 
'sul femminile» e temi e opinioni da 
offrire alle donne letti *af femmini­
le: 

Se si guarda poi alle abbonate, si 
scopre che moke di loro non sono 
socie, a conferma che il pubblico 
del giornale e mutato e che le sue 
strutture non lo registrano ancora 
a sufficienza Da qui dunque, la 
convinzione che la sfida lanciata 
alle lettrici di farsi proprietarie e 
protagoniste può essere vinta An­
che perché raccoglie e rilancia una 
parola d'ordine che In questo perio­
do ha molto circola to, e con succes­
so, tra le donne darsi valore, strin­
gere un patto, trovare neJie donne 
Ta forza delle imprese di donne II 
frutto maturo del femminismo 
sembra oggi questo mettere in pie­
di molte opere, culturali sociali e 
polìtiche, legate ad una relazione 
da un reciproco sforzo di valorizza­
zione e di sostegno Non più solo 
solidarietà e non più un privilegia-
mento quasi esclusivo, per questa 
o quella forma di identità colletti­
va, che sia organizzativa o ideologi­
ca 

In una realtà che vede diffonder­
si gruppi e iniziative che, pur nella 
differenziazione, cercano di darsi 
forme di reciproco apporto e sam­
bio e comune forza per affermarsi 
un giornale può avere una funzio­
ne importante e diffusa Soprattut­
to se a svolgerla, dotandosi di una 
autonoma e definitiva voce, senza 
aver la pretesa di far da tramite al­
le altre, è un'»equipe* qualificata 
professionalmente Questo è l'ulti­
mo decisivo elemento su cui «Noi 
donne* punta per vincere la sfida e 
raggiungere lì risultato, In se ar­
duo, di essere fino In fondo un mez­
zo di informazione 

Maria Luisa Boccia 

POLEMICHE / / soliti commenti ad ogni possibile accordo sugli euromissili 
Ora che sembrano aumen­

tare le possibilità che si arri-
vi ad un accordo sugli euro­
missili ò necessario guardar-
.1 da due tipi di commenta­
tori 11 primo tipo lo chiame­
remo »lo l'avevo detto» e il se­
condo *s\ però» Tra l due II 
mono pernicioso è 11 primo. 
tutto sommato all'accordo 
non si oppone, solo che, gat­
topardescamente, vuole far­
ci credere di averlo sempre 
auspicato, quando non ò af­
fatto cosi Quelli che dicono 
«si però", Invoce, un trattato 
non lo vogliono proprio Solo 
che non hanno >i coraggio di 
dirlo o allora sfornano a get­
to continuo quello cric chia­
mano •condizioni' Sapendo 
benissimo che se l'Occidente 
continua a replicare a suon 
di condizioni, sempre più bi­
zantine, allo ormai motte 
-nvunecs» negoziali di Qor* 
baclov, non si firmerà mal 
nessun trattato di controllo 
dogli armamenti 

Per molti politici europei It 
fatto che l'ultima offerta so-
vtetlca si impegni sulla co­
siddetta epulone zero (niente 
missili a raggio intermedio 
in Europa) e un'occasione da 
non perdere per esclamare 
«proprio come avevo propo­
sto lo» D'altronde, non è da 
oggi che si legge, un po' 
ovunque, che furono l gover­
ni europei a convincere Rea­
gan ad aprire con l'opzione 
zero I negoziati con ì'Urss, 
nel novembre del 1981 Ma 
andarono veramente cosi le 
coso? Naturalmente no 

Innanzitutto, l'opzione ze­
ro non nacque genericamen­
te in Europo, ma all'intorno 
del partito socialdemocrati­
co tedesco L'Idea di elimi­
narli del tutto, gli euromissi­
li, ora diffusa nella sinistra 
europea (Pel compreso) e co­
me tale veniva malvista, giu­
dicata troppo «pacifista», dai 
governi conservatori, prima 
tra lutti l'amministrazione 
Reagan Quando fu quest'ul­
tima a proporre l'opzione ze­
ro, lo fece con lo spirito di chi 
•bluffa» a poker, sapendo che 

f ll altri giocatori non hanno 
mezzi per andarlo a vedere 

Dirotti, a Reagan la proposta 
piacque per tre motivi per­
che era facile da comprende­
re e quindi, dal suo punto di 
vista, da comunicare, perché 
gli regalava a buon mercato 
un'aurea di pacifismo Ma 
soprattutto gli piacque per­
ché sapeva benissimo che 
era inaccettabile alla diri­
genza sovietica di allora Chi 
scrive è convinto che questa 
amministrazione americana 
non ha mai veramente cer­
cato un accordo con PUrss, 
ma solo del pretesti per poter 
presentare Mosca come la 
fonte di ogni intransigenza 

Quando si resero conto 
che la versione reaganlana 
dell'opzione zero era solo un 
artificio retorico, l governi 
europei tirarono un sospiro 
di sollievo In privato, 
('•establishment» del vecchio 
continente non ha mai nega­
to che la Nato slesse •bluf­
fando» e le riserve sono 
rmerse In pubblico solo dopo 
che a Reykjavik Oorbaciov è 
andato a vedere II «bluff» EU 
bello e che ora insiste 

Nella categoria «lo l'avevo 
detto, spicca, al solito, li go­
verno Italiano Spadolini ap­
pena può non manca di ripe­
tere ette furono gli italiani a 
convincere la Nato, nel 1070, 
od accompagnare la decisio­
ne di spiegare Pershing 2 e 
Crulse con la «clausola della 
dissolvenza», arcano sinoni­
mo dell'opzione zero Natu­
ralmente, se uno va a vedere 
Il comunicato emesso dal­
l'Alleanza il 12 dicembre 
1070, non ci trova né clausole 
né opzioni, ma l'assai più 
cauta affermazione che «Le 
esigenze dello forze nucleari 
di ttatro della Nato saranno 
esaminale alla luce del risul­
tati conseguiti attraverso i 
negoziati sul controllo degli 
armamenti» A suo modo è 
anche questa un'opzione ze­
ro zero risultati, zero ridu­
zioni Ed è l'unica che abbia 
funzionato purtroppo 

Un campione nostrano 
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«lo l'avevo detto» 
«Sì peto, 

della categoria «si però» è in­
vece il generale Luigi Caliga* 
ris Grondava rabbia e dolo­
re, sul «Corriere della Sera. 
del 3 marzo, nel commentare 
l'Ipotesi di un accordo Usa­
li rss Che riesca ad eliminare 
gli euromissili Per I Europa 
l'accordo sarebbe puramen­
te e semplicemente un -dan­
no» Cosa talmente ovvia che 
Il generalo non ha nemmeno 
perbo tempo a spiegarla Per 
far si che «non si sommi al 
danno la beffa-(leggi portar 
saltare l'accordo) Callgans 
propone cinque conduzioni 
Tra queste ne abbiamo scelte 
quatlro, perché sono rappre­
sentative degli argomenti 
che l falchi hanno usalo e 
useranno 

La prima é «che siano 
smantellali, e non trasferiti 
missili, lanciatori e testato» 
Polche e proprio questo ciò 
che pare sia uscito dal verti­
ce islandese, è probabile che 
a Caligarls dispiaccia che 
Usa e Urss Intendano tenersi 
cento missili a raggio inter­
medio per parte, i sovietici 
nella zona asiatica del pro­
prio paese, gli americani sul 
proprio continente SI gioca 
al rialzo, quindi o tutto o 
niente Una posizione evi­
dentemente assurda, perche 
l'accordo ipotizzato a Rey­
kjavik salverebbe sì duecen­
to missili, ma ne smantelle­
rebbe nel contempo più di 
cinquecento, un evento che 
non ha procedenti itorlcl 

Per giustificare 1 assurdo, 
il commentatore dol «Corrie­
r e attira I attenzione sulla 
mobilità degli SS-20 sovieti­
ci, che «potrebbero In pochi 
giorni, per trono o su strada, 
rlsohlerarsl» in luogo tale da 
colpire l'Europa •Pochlglor-
nl« significa un'eternità nel 
tempi strettissimi di una cri­
si nucleare Quanto a mobili­
tà poi, I Crulse americani 
possono essere aviolraspor 
tati dagli Usa in Europa noi 
volgere di poche ore Va an­
che ricordato che eli .SS-20 
saranno pure mobili ma non 
possono essere lanciati dal 
balcone di casa, come l mor­
taretti di Capodanno richie­
dono terreni preparali, la cui 
esistenza non sfuggirebbe 
certo ai serviti di informa­
zione occidentali Questo e 

I vanesi 
e i falchi: 

chi accampa 
meriti 

non suoi, 
chi ostacola 

come può 
lo sviluppo 

di una intesa 

Sopra, Gorbaciov a Reagan a 
Reykjavik, qui accanto due r i ­
gati* Islandesi con la magliet­
ta che ricordano I Incontro 
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un punto Importante, perché 
si collega a un'altra «condi­
ziono» avanzata regolarmen­
te dai falchi e che compare 
nell'articolo del .Corriere» 1 
mezzi di verifica 

Le duo superpotenze con­
trollano il rispetto reciproco 
degli accordi con I satelliti 
da osservazione La risolu­
zione dello fotografie scatta­
te da quelli americani è tale 
da consentire dì leggere 1 ti­
toli della «Pravda» In mano a 
un passante Non si vede, 
dunque, come possano sfug­
girgli non solo l terreni pre­
parati dal sovietici per gli 
SS-20, ma gli stessi lanciato­
ri di questi missili, che sono 
del camion più o meno delle 
dimensioni di un Tir Come 
se fosse un particolare tra­
scurabile, Caligarls scrive 
che 1 satelliti «consentono so­
lo di accertare l'esistenza 
delle rampe di lancio, non 
dei missili e delle testate-
Diabolici sovietici! Vuol ve­
dere che, pur di fregarci, riu­
scirebbero a lanciare gli 
SS-20 con la rionda? 

Il terzo punto riguarda 1 
missili a raggio più corto, 
cioè sotto I mille chilometri, 
che dovrebbero venir sman­
tellati anch'essi In linea di 
principio non si può non es­
sere d'accordo Attenzione, 
però, che ne) caso del falchi 
si tratta della solita giravolta 
massimalistica Di nuovo, o 
tutto o niente Qui Caligarls 
diventa macabro Scrive In­
fatti che togliere gli SS-20 e 
lasciare i missili a corto rag­
gio «equivarrebbe a scegliere 
di che arma morire, ma la 
morte sarebbe la stessa» Se 
non serve solo a tenere In 
ostaggio un trattato che eli-
min) gli euromissili, ben 
venga un negoziato sul siste­
mi nucleari a corto raggio la 
Nato schiera in Europa qual­
cosa come 4500 testato nu­
cleari in questa categoria, di 
cui almeno cinquecento In 
Italia Ha di che trattare, 
dunque, e tutti ci augui iamo 
che ciò avvenga presto 

Va anche ricordato che 
molti di quelli che ora strilla­
no contro la minacela del 
missili a corto raggio sovieti­
ci, minimizzarono quando, 
alla fine dol 1983, parto di 
questi vennero schierati nel­
la Rdt e In Cecoslovacchia, 
una brutale ritorsione di 
Mosca contro l'Inizio dello 
schieramento del Pershing 2 
e dei Cruise Poiché allora 
non era il caso di allarmare 
ancor di più un'opinione 
pubblica per niente ben di­
sposta verso missili nucleari 
di qualsiasi genero, la Nato 
disse che si trattava di sem­
plici •modernizzazioni», de­
cise da tempo dal sovietici 

L'ultima condizione ri­
guarda le forze convenziona­
li Anche qui, ogni misura di 
disarmo e benvenuta, pur­
ché chi la Invoca non si pre­
figga solo di rendere impos­
sibile un accordo, quello su­
gli euromissili, che e già in 
vista Attenzione poi a chi 
presenta come un punto di 
verità rivelata che il Patto di 
Varsavia ha del vantaggi 
schiaccianti In campo con­
venzionale Perché e sempli­
cemente falso Esistono squi­
libri numerici non decisivi a 
favore dell'Est in qualche 
settore certo Ma sono suffi­
cientemente compensati dal 
motti margini qualitativi di 
cui continua a godere l'Occi­
dente Un esempio por tutu 
il Palladi Varsavia ha il dop­
pio dogli aerei tattici della 
Nato Tuttavia, il carico pa­
gante (In bombe, missili 
ecc ) complessivo degli acrei 
occidentali ò tre volle quello 
delle loro controparti orien­
tali su distanze di cento mi­
glia e sette volte su distante 
di duecento miglia 

Insomma guardiamoci 
dai < itastrofisti che a ogni 
prò p. titvadiaecordosfodt-
rano i loro «si però» Ammes­
so che abbiano mai nutrito 
intenzioni simili, i sovietici 
hanno buone ragioni per 
non invaderci, anche senza 
euromissili 

Marco De Andreis 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Troppi partiti? 
No: mal raggruppati 
Cara Unita, 

si È ripetuto da più parti specie in tempi 
passati e credo si ripeta ancor oggi che in 
India vi sono troppi paniti 11 che potrebbe 
apparir vtro, considerando la situazione di 
altri Paesi del mondo occidentale dell'Inghil­
terra ad esempio Mu non lo è ove si conside­
ri specificamente la reatta italiana frammen­
tata dalla sua stona e dulie sue vane compo­
nenti sociali 

A me sembra invece che, più che una ridu­
zione del numero dei partiti in lizza siano 
necessarie qui da noi, nello schieramento dei 
partiti medesimi e delle rispettive correnti, 
una identificuzionc e una fusione da una par­
te e una diversificazione e scissione dall altra 

Il Psdì ad esempio, potrebbe utilmente 
fondersi col Psi idcntificundosi definitiva­
mente con esso mentre la De potrebbe al­
trettanto utilmente, rinunciare alla coesisten­
za, nei proprio seno, delle sue due anime tr i-
dizionuh in opposizione e in concorrenza fra 
loro quella popolare e quella moderata, divi­
dendosi in due partiti 

In tal modo si verrebbe a chiarire e a omo­
geneizzare, entro certi limili, il panorama po­
litico italiano e si attenuerebbe, nella forma­
zione e nell'indirizzo dei nuovi governi, quel­
la tendenza alla confusione e ulla lottizzazio­
ne, alla rivaliti e alle lotte di potere nonché 
all'esercizio di una ignominiosa ed esecrabile 
politica clientelare, la quale costituisce, si 
può dire lu caratteristica degli attuali gover­
ni ad emanazione peritapartitica 

LNRICOPISTOLLSI 
(Roma) 

«Noi che andiamo 
dal barbiere, come 
ci dobbiamo comportare?» 
Signor direttore, 

un elogio a I Unità Credo sta stata ripaga­
ta dalla supcrvcndita del quotidiano La pub­
blicazione diffusa sull'Aids è un vero tangibi­
le chiaro contributo alla prevenzione lu sua 
diffusione capillare a mezzo gli edicolanti, 
Immediata e penetrante 

Vorrei aggiungere una considerazione che 
mi ero falla e che viene confermata A pag 
18 dell'opuscolo, le istruzioni fanno cenno al­
ta pericolosità di trasmissione del virus attra­
verso strumenti che operano a contatto ema­
tico e sono normalmente usati in comune tra 
più individui Non mi riferisco agli strumenti 
chirurgici, ne medici, ovviamente sterilizzati. 
nò all'uso di quelli personali, spazzolino da 
denti, rasoi, forbici Mi riferisco ad alcuni di 
questi strumenti che non si sterilizzano e non 
sono d'uso personale 
• Il proprio rasoio è personale, non lo è il 

rasoio del barbiere né il rasoio del parruc­
chiere alla fine del taglio dei capelli Dal par­
rucchiere e dal barbiere si avvicenda la clien­
tela maschile, la più esposta, e ti contatto 
ematico è ad alto rischio, sia per la frequenza 
dell'operazione sia perché la ferita spesso non 
è a scarsa quantità di sangue, come nelle pun­
ture di insetti La probabilità dello scambio 
ematico è poi anche più probabile dove si 
avvicendano dal barbiere gli stessi individui, 
come nelle comunità chiuse caserme, carce­
ri, collegi e anche ospedali Sarebbe interes­
sante un'indagine statistica Noi che ogni 
quindici giorni (a parte quelli che ci vanno 
ogni giorno) andiamo dal barbiere come ci 
dobbiamo comportare'' È necessario un rego­
lamento preventivo1* 

O G CARAMAZZA 
(Roma) 

Trasparenza e controllo 
sui costi e sui prezzi 
dei preservativi 
Signor direttore, 

nonostante il grave ritardo, l'informazione 
sull'Aids sta già produccndo un necessario 
effetto si estende l'uso dei preservativi Via 
via che l'informazione, abbandonati i toni del 
sensazionale, assumerà quelli più consoni al­
l'educazione sanitaria divenendo più comple­
ta e capillare, questa tendenza si accentuerà 

Il trend del mercato e ancor più le aspetta­
tive, hanno suggerito agli industriati del set­
tore di apportare sensibili aumenti ai prezzi 
Una nota azienda italiana ha recentemente 
uumcntato del 20% i prezzi delle confezioni 
da 3 e da 13 preservativi 

Considerato che già prima dell'emergenza 
Aids, industrie e farmacie traevano utili vera­
mente molto elevali dalla produzione e vendi­
ta di questi presidi, mi chiedo se le esigenze 
della prevenzione (la più potente arma contro 
l'Aids) non impongano trasparenza e control­
lo sui costi di produzione e sui prezzi di vendi­
ta 

doti MARCO BORGO-NOVO 
(P idcrno Dugruno Milano) 

«Possiamo avanzare 
proposte alternative 
con risultato migliore» 
Caro direttore, 

sono un compagno operaio del Direttivo 
della Sezione Pei -Van Troy- del Cantiere 
Navale di Genovu Sestn Ponente Come tu 
sai la nostra stona è piena di lotte per la 
difesa dell'unità produttiva, per lo sviluppo, 
contro i progetti di smobilitazione 

Mi riferisco ora ali articolo di Vittorio Foa 
sull Unità di martedì 24 febbraio di cui con­
divido alcune osservazioni sulle povertà del­
l'iniziativa «inducale La nuova organizzazio­
ne del lavoro che ci hu presentato la Fincan-
tieri, per una grossa fetta di lavoratori non 
rappresenta allro che una mortificazione pro­
fessionale Possiamo avanzare proposte alter­
nativo che dal punto di vista dell'efficienza, 
della crescita professionale e della produttivi-
là, durebbero senz altro risultati più avanzati 
sia dal punto di vista dell organizzazione del 
lavoro che dell'aumento della produttività 

Sono d'uccordo con Foa che il sindacato è 
in difficoltà a dare risposte, e se le dà, in 
diverse occasioni sbaghu per mancanza di co 
noscenze sui mestieri sulle professionalità e 
siili organizzazione del lavoro In quanto 
questo sindacato diventa sempre più un sog­
getto centralizzato avendo scarsi rapporti 
con i Consigli di fabbrica Non a caso il coor­
dinamento nazionale t-iom him-Uilm della 
navalmeccanica ha siglato un intesa sull or­
ganizzazione del lavoro sulla quule t lavora­
tori non sono stati consultati e quindi non 
hanno acconsentito L'intesa è diventata ca­
pestro per i Consigli di fabbrica che debbono 
trattare con le rispettive aziende 

Possiamo dire con orgoglio che abbiamo 
sempre contrattato e pensiamo di poterlo fare 
anche in futuro una contrattazione che non 
vuole essere puramente difensiva ma che pos­
sibilmente possa mirare ad una maggior effi­
cienza e ad una crescita della produttività. 

Occorrono — diceva Foa nel suo articolo 
— disegni, programmi alternativi fondati su 
una conoscenza profonda delle condizioni 
tecniche della produzione e anche delle con­
dizioni soggettive dei lavoro, della sua salva­
guardia fisica e psichica, del rapporto tra la 
produzione e la natura (su cui siamo in ritar­
do) b diceva che non c'è molto tempo d i 
perdere Altoru su queste questioni noi operai 
vogliamo dare delle risposte uprcndo possibil­
mente un dibattito sul nostro giornale 

LORETO V1SCI 
(Genova Scsiri Ponente) 

Per la vaccinazione 
contro il morbillo 
Signor direttore, 

mi consta che da tempo, attraverso la 
stampa e con inviti dei Servizi sanitari, ai 
genitori viene consigliata la vaccinazione dai 
loro piccoli contro il morbillo, e mi risulta che 
tali inviti, purtroppo, trovano scarsa acco­
glienza da parte degli interessati 

Mi permetta di rivolgere un caldo appello 
affinché i genitori facciano vaccinare i loro 
piccoli contro questa malattia, che tn diversi 
casi degenera tn temibilissime complicazioni 
(meningo encefalite, turbe mentali perma­
nenti ecc ) spesso letali 

Questo mi sento in dovere di consigliar* 
poiché, parecchi anni orsono, quando ancora 
non venivano praticate dette vaccinazioni, It 
nostra bambina di cinque anni, colpita da 
questo male, per unu conscguente gravissima 
complicazione ci mori in una notte Tra le 
braccia 

Lascio immaginare ai genitori che amano ) 
loro bimbi lo strazio che può provocare t i 
morte fra te convulsioni della loro creatura • 
ti esorto a non mancurc a questo dovere, ora 
che è possibile e facile adempierlo 

rag P1KROFAVA 
(Brescia) 

Scambio d'ospitalità 
Caro direttore, 

siamo tre ragazze ungheresi di 18 anni, 
partiamo l'italiano Vorremmo venire In Ita­
lia d'estate nel 1937 e cerchiamo giovani che 
possano assicurarci l'alloggio Naturalmente 
ospiteremmo poi questi giovani in Ungheria, 

JUDIT FÀBIÀN ANITA FANYODI, 
JUDIT PUNYI 

(Kuposvur Nèmeih 1 fs 41, 7400 Ungheria) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne e di grande utilità per ti giornate, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sìa delle os­
servazioni critiche Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo 

Aureha DE VECCHIO, Napoli, Leonella 
BALDI, Donoratico, Mario ROSSI, Santo, 
Vincenzo GATTO, Terranova di Pollino; 
Mauro A , Bologna, Giuseppe MALAGUTI, 
Spilamberto, Aldo MARTURANO, Vigna­
te, Michele IPPOLITO, Deliceto, Angelo 
DECIMA, Asolo, Giano MACORSI, Trie­
ste, Libano LAZZARI, Bologna, Zoe PINI, 
Ventimigiia, UN GRUPPO di dipendenti di 
una Compagnia di Assicurazione, Tonno; 
Luciano SENI, Carbonia, Mano RUGGIE­
RI, Bari, Olga SANTINI PANC1ROLI, 
Reggio Emilia, Fosca MARIOTTI, Ellera. 
Albino MURACA, Piazzola S B ; Luigi 
ORENGO, Genova Cornigliano, COMU­
NITÀ San Benedetto al Porto, Genova 

UN GRUPPO di finanzieri della compa­
gnia Guardia di Finanza di via Chambery 69, 
Aosta (abbiamo inoltrato la vostra lettera ai 
nostri gruppi parlamentari), Paola TIREL* 
LI, Reggio Emilia («Credo che si debba ri­
pensare alla cu/tura del lavoro, al rifanno 
della centralità del mondo del lavoro Diver­
samente non riuscirei ad intravedere nessun 
tipo di sviluppo sociale e di emancipazione*); 
Anna RIZZOLI, Bologna (ci chiede di «far» 
un giornale migliore, più semplice e più inte­
ressante»), Antonio Francesco SARMI, Cer» 
nusco S N (•// umore dell'Aids spingerà 
molti ad educarsi sessualmente e ad usare tft 
più i profilattici, cosicene" assisteremo anche 
ad un calo degli aborti La paura di una possi* 
bile epidemia avrà indotto la geme ad info/» 
marsi sul come vivere serenamente la sessua­
lità Gente serena. Ubera da complessi cf> col­
pa, da frustrazioni, si /ascerà meno facilmen­
te trascinare da fanatismi ideologici, religio­
si, marzia/M 

Diego DE TOFFOL e Fabio TALAMI NI, 
Belluno (*ll vero, il tragico problema dell'u­
manità è la distanza che divide il Nord dal 
Sud Paesi ricchi da Paesi povert»), Roberto 
MURATORI, Gcno\a («Genova è da anni 
nel mirino di una parte della classe dirigente, 
Quello dei portuali è l'ultimo anello di una 
sene di attacchi preordinati portati contro la 
c/asse operaia genovese Stanno smantellan­
do una delle più prestigiose e gloriose fabbri­
che genovesi, l'Ansaldo, e nessuno dice nul­
la-). doti Pier Luigi DELVIGO, Genova* 
Sestn P (scrive dicendo di aver inviato ali» 
Procura della Repubblica di Genova un espo­
sto ma -sono passati 10 mesi e non ho avuto 
nessun segno di vita-) 

Rocco RASCANO, Tonno (in una appas­
sionala lettera in difesa della categorìe che 
più soffrono, tra l'altro scrive «Ci sono 3 mi­
lioni di pensionati che hanno una pensione di 
fame e se volete vedere uno spettacolo vergo­
gnoso per I Italia basta andare quando chiu­
dono i mercati rionali o i mercaii generali 
noterete gruppi di anziani che raccolgono 
qualche frutto marcio e un po' di verdura di 
scarto»), Giovanni SURACfc, Reggio Cala­
bria («Anche nel nostro Partito il dibattito 
politico rischia di essere appannaggio solo ehi 
massimi dirigenti mentre allalOase rista­
gna-), A N , Tncsie («ilgiorno 8/2 ho trova-
to a pag 8 "Tornano in libertà 42 dissidenti. 
La fìonner annuncia la decisione di Corba* 
ciov" Allora ci facciamo parte diligente per 
crtare un nuovo * culto della personalità* È 
il governo sovietico — o meglio il Soviet Su­
premo a prendere queste decisioni, non 
Gorbjcioi») 

Scrl»ele lettere brc*l, Indicando con chianti» WMM, t»-
gnomc e indirizzo Chi desidera che In calce WM CMKMit 
Il proprio nome ce lo precisi le Mtm mm ftriaata « 
siglile o con firma iltecBloile « che recai» la soli MKct-
iloiM.tin gruppo di • non «taRoao pyMrffraU; cwl cono 
di norma non pubblichiamo tntì Man aneto Mi altri 
giornali La redattone si ri»m di accorciar* |U aciiiH 
pervenuti 
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